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Ucciso in carcere 
un terrorista di 

«azione rivoluzionaria» 
Era accusato di aver sparato al compagno Nino Ferrerò 
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Salvatore Cinieri 

TORINO — Oscuro e feroce 
delitto, ieri mattina, alle 
Carceri Nuove. Salvatore Ci-
nierl, un detenuto apparte
nente al gruppo terroristico 
« Azione rivoluzionaria », è 
stato ucciso a coltellate da 
un altro recluso, uno spa
gnolo di nome Salvador Far
le Figueras in carcere per 
l'uccisione di due carabinieri. 

Secondo gli inquirenti l'o
micidio non avrebbe moven
ti di natura politica, ma sa
rebbe un tragico epilogo di 
una irriducibile Inimicizia 
dovuta a vecchi rancori pri-
vati. Non è tuttavia possibi
le scartare del tutto l'ipotesi 
che l'assassinio abbia una 
matrice diversa da quella 

Per la morte d'un detenuto 

Tre agenti di custodia 
arrestati a Ravenna 

Nostro servizio 
RAVENNA — Tre agenti di 
custodia, già in servizio nelle 
carceri di Ravenna, sono sta
ti arrestati su mandato di 
cattura spiccato dal Procura
tore della Repubblica del 
Tribunale di Ravenna. Gli ar
restati sono le guardie di 
custodia Domenico Vozzolo e 
Mauro Negri (entrambi 25 
anni) e Mario Quaranto (29 
anni). Su di loro pende 
l'accusa di omicidio preterin
tenzionale pluriaggravato per 
la morte di Elio Belli, il de
tenuto che il 24 febbraio di 
quest'anno aveva tentato di 
evadere dalle carceri raven
nati. Per lo stesso reato il 
dottor Ricciuti — che dirige 
l'inchiesta preliminare — ha 
spiccato un quarto ordine di 
cattura nei confronti di u-
n'altra guardia di custodia. Il 
mandato non è stato ancora 
eseguito. 

Sempre in riferimento alla 
morte di Elio Belli, altre tre 
guardie di custodia restano 
sotto inchiesta. Anche loro 
avrebbero partecipato al pe
staggio che avrebbe portato 
alla morte del detenuto. 

I tre arresti sono stati ef
fettuati mercoledì sera da un 
ufficiale del corpo delle 
guardie di custodia. 

Elio Belli, 36 anni, pregiu
dicato di Rimini — già evaso 
dalle carceri di Ravenna nel
l'inverno del 1976 — venne 
sorpreso dalle guardie di 
servizio mentre, scalato il 
muro di cinta esterno, stava 
per evadere. Fermato da una 
raffica di mitra sparata in 
aria si era arreso. Per cerca
re di capire il probabile 
meccanismo che potrebbe es
sere scattato nelle guardie 
carcerarie e che avrebbe 
portato al «pestaggio, bi
sogna ricordare come la 
precedente evasione (avvenu
ta insieme ad altri 4 detenu
ti) fosse costata 4 anni di car
cere ad una giovane guardia 
che gli evasi erano riusciti a 

corrompere (pagando 5 mi
lioni). Forse per un'errata 
concezione dello «spirito di 
corpo» le guardie ora impu
tate di omicidio, avrebbero 
brutalmente picchiato Elio 
Belli che arrivò già morto al 
pronto soccorso dell'ospedale. 

Le indagini vennero aperte 
una quindicina di giorni do
po la morte del detenuto 
non,sulla base del rapporto 
del comandante e del diretto
re delle carceri di Ravenna, 
die avrebbero . escluso ogni 
responsabilità colposa (si 
parlò degli strascichi delle 
ferite dopo la cadkita dall'alto 
del muro del carcere), ma 
delle dichiarazioni pubbliche 
di un altro pregiudicato ra
vennate. Walter Schaefer. già 
evaso con Elio Belli nel '76. 

Dopo una lunga e appro
fondita indagine preliminare 
e il ricorso a minuziose peri
zie autoptiche. la Procura è 
arrivata ai provvedimenti 
restrittivi in attesa di forma
lizzare l'istruttoria. Secondo i 
medici Elio Belli soffriva di 
gravi disturbi coronarici e 
cardiopatici. Gravi certo — il 
« pestaggio» sarebbe infatti 
una «concausa » della morte 
— ma si deve tener conto 
anche della giovane età del 
detenuto che aveva scalato 
tranquillamente un muro alto 
cinque metri e che era sceso 
poi di sua spontanea volontà 
una volta sorpreso, dicendo 
« pazienza, è andata male ». 

Le indagini intanto conti-
ntiano. Vale la pena in ogni 
caso porsi alcuni interrogati
vi. In carcere, a Ravenna, si 
evade, si muore « di droga >. 
si provoca addirittura con un 
pestaggio la morte di un de
tenuto. Eppure il dottor 
D'Urso. direttore del carcere 
ravennate, non solo rimane al 
suo posto, ma ricopre da 
quasi un anno la stessa cari
ca anche nel ccaldo » carcere 
delle Murate di Firenze. 

Paride Lanzoni 

dell'odio personale tra i due 
carcerati. 

Il Cinieri, infatti, avrebbe 
dovuto comparire a giorni, 
come imputalo, nel processo 
per il ferimento del compa
gno Nino Ferrerò, • giornali
sta de « l'Unità », colpito al
le gambe il 19 settembre 1977. 

Non si può escludere a 
priori, quindi, che qualcuno 
abbia voluto tappargli la boc
ca per tempo. Una cosa che 
sembra comunque fuori di
scussione è la premeditazio
ne da parte del Figueras. 

Si è appreso, infatti, che 
il Cinieri era arrivato pro
prio ieri mattina dal carcere 
di Piuuosa, trasferito a To
rino iti vista del processo. Il 
Figueras. evidentemente al 
corrente del suo arrivo, lo 
ha atteso a mano armata, 
« regolando » subito la que
stione. 

La dinamica dell'episodio 
non è del tutto chiara. La 
direzione delle carceri è sta
ta assai avara di particolari 
e si e trincerata dietro la la
conica versione ufficiale del
l'aggressione improvvisa. 

L'aggressione sarebbe avve
nuta alle 13,45 durante l'ora 
d'aria nel cortile dei passeg
gi della sezione speciale. Te-
stimcoi del fatto una quin
dicina di compagni di pri
gionia Dopo un breve e con
citato scambio di parole, il 
Figueras si sarebbe avventa
to sul Cinieri, con in mano 
un rudimentale coltello, ri
cavato dal manico di un cuc
chiaio. Con furia inarresta
bile ha affondato numerose 
volte la lama in profondità 
nel petto del Cinieri che è 
crollato al suolo in un lago 
di sangue. 

Subito dopo, l'omicida si è 
consegnato spontaneamente 
nelle mani del maresciallo 
delle guardie, dicendo: « ho 
ucciso un uomo». Dato l'al
larme è sopraggiunta una 
ambulanza che ha traspor
tato il ferito all'ospedale 
Mauriziano. Le sue condizio
ni erano però disperate e l'uo
mo è morto durante il tra
gitto. 

Salvatore Cinieri, 29 anni, 
doveva essere processato il 4 
ottobre dalla seconda sezio
ne della Corte d'assise di To
rino insieme ad altri sette 
di « azione rivoluzionaria »: 
Gianfranco Faina, professore 
genovese arrestato dopo una 
lunga latitanza il 7 luglio 
scorso a Bologna, Vito Mes-
sana, Pasquale Valitutti. San
dro Meloni. Angelo Monaco, 
Roberto Geminiani, Silvana 
Fava, amica di quell'Orlando 
Marin Pinones ucciso insie
me a Attilio Di Napoli dalla 
bomba che stavano confezio
nando il 4 agosto T7 a To
rino. 

Tutti sono accusati per il 
ferimento del compagno Ni
no Ferrerò, redattore del
l'Unità di Torino, colpito al
le gambe con 7 rivoltellate la 
notte del 19 settembre "77 
e per numerosi attentati. 

Sempre alle Nuove è stato 
aggredito ieri sera da un 
compagno di cella e ferito 
gravemente alla testa, Pie
tro Baucia, di 75 anni, in 
carcere per tentato omicidio. 
Si trova ora ricoverato con 
prognosi riservata all'ospe
dale Molinette. Il Baucia sa
rebbe stato colpito violente
mente e ripetutamente al 
capo con uno sgabello, da un 
recluso di cui non sono state 
fomite le generalità. 

Dopo la scoperta di un piano Br di evasione dal supercarcere 

Adesso si cerca la «talpa» dell'Asinara 
Un'inchiesta del ministero e una della magistratura per individuare il «misterioso contatto 
interno» - Saranno effettuati trasferimenti tra il personale - Oggi confronto per Mara Nanni 
con i testi per Varisco e piazza Nicosia - Sangue di Gallinari sul giubbotto di Vescovìo ? 

SASSARI — Il cortile di una «diramazione» del carcere dell'Asinara 

Crociani scarcerato in Messico dopo sole 24 ore 

Libero per pochi spiccioli 
CITTA' DEL MESSICO — Elegante e pallido, ben pettinato 
e disteso dopo « una notte tranquilla » passata nel carcere 
« Oriente » di Città del Messico, Camillo Crociani, dopo un 
arresto durato appena un giorno, è già In libertà prov
visoria. 

L'ex presidente della Finmeccanica, che deve scontare in 
Italia due anni e quattro mesi per lo scandalo Lockheed e 
che per questo era tempestivamente fuggito dall'Italia nel 
'76. ha potuto lasciare la prigione dietro versamento di non 
più di 250 mila pesos (9 milioni) di cauzione. Al giudice 
messicano José Mendez Calderon un ritardo nell'invio della 
documentazione di appoggio alla richiesta di estradizione 
avanzata dall'Italia, e stato un buon motivo per decidere 
di lasciarlo libero. 

In abito chiaro e cravatta a righe. Crociani ha subito 
incontrato i giornalisti ccn buon garbo e bella faccia tosta. 
« Sono venuto qui in Messico — ha detto — perché questa 
è una società democratica che rispetta i diritti umani » ; 
invece, restando in Italia, lui dovrebbe « confrontarsi con 
una società ingiusta ». 

Naturalmente, ha finito proclamandosi un perseguitato po
litico, vittima di un complotto comunista. « Mi ha giudicato 
un tribunale politico, io democristiano, includente non so 
quanti comunisti ». 

Dopo aver offerto all'estero questa esilarante immagine 
della Corte costituzionale (sarebbe appunto il « tribunale po
litico » di cui parla), Crociani si è defilato con ben calco
lata modestia : « Non ho fatto proprio nulla. Avevo un con
tratto con la Lockheed e ho svolto il mio lavoro regolar
mente, venendo pagato con 160 mila dollari. Nient'altro ». 

E dopo la modestia, la nota patetica: «Sono stanco di 
fuggire, mi consegnerò alla giustizia italiana », ma forse 
l'occhio del troppo spregiudicato finanziere già corre lon
tano, al trattamento generoso già elargito a Tanassi e 
Lefebvre. 

Crociani che, su richiesta del governo italiano, era stato 
arrestato martedi scorso mentre viaggiava in Chrysler in 
compagnia del figlio Claudio, può dunque per il momento 
restarsene tranquillo, a godersi gli agi messicani a Cuerna-
vaca, 83 chilometri dalla capitale, la stessa città dov'è ripa
rato lo soia di Persia. Deve solo comunicare ogni varia
zione di indirizzo e non abbandonare la capitale senza 
autorizzazione; e comunque, dietro regolare permesso, può 
anche recarsi all'estero, per la durata di un mese. Nient'altro. 

Spetta ora al suo nutrito collegio di difesa (capeggiato da 
uno dei « principi del f<a:o » messicano, Raul P. Cardenasj 
battersi per vincere la battaglia dell'estradizione. 

Messico e Italia seno ancora legati da un trattato di 
estradizione bilaterale che risale al 1899. il quale non pre
vede per l'accusato la libertà provvisoria dietro cauzione: 
se il giudice ha agito diversamente, si fa notare, è perché 
certamente ha tenuto conto dei trattati internazionali del 75. 

In proposito, lo stesso giudice Calderon ha provveduto 
ad informare il governo italiano che la scadenza per la pre
sentazione della petizione documentata sulla estradizione 
di Crociani, è tassativamente di 60 giorni. 

Tale documentazione, affermano al ministero di Grazia 
e Giustizia, è già stata inviata al ministero degli Esteri 
che a sua volta, tramite corriere diplomatico, provvedere a 
farla pervenire in Messico, ccn carattere d'urgenza. 

Chiamato in causa da De Carolis per Sindona 

Ventriglio: «lo non c'entro» 
Dalla nostra redazione 

ROMA — Lo scontro tra le fazioni coinvolte nell'affare Sin
dona continua, tra rivelazioni e smentite. L'on. Massimo 
De Carolis, interrogato mercoledì dai giudici romani, aveva 
finalmente fatto — dopo tanti indovinelli — il nome del 
famoso « uomo politico » al centro — diceva — degli scan
dali Sindona, SIR ed Italcasse. Un nome, a dispetto della 
lunga « suspence », del tutto prevedibile: quello di Fernando 
Ventriglia, ex amministratore delegato del Banco di Roma, 
ex direttore generale del Tesoro ed attuale presidente dei-
l'isveimer. E ieri, altrettanto prevedibilmente, l'interessato. 
tramite una lettera del suo legale, si è premurato di smen
tire tutto. 

Tutto cosa? In pratica tutto quello che De Carolis non 
ha detto ma — intervista dopo intervista, segnale dopo se
gnale — ha cercato di far capire ai diretti interessati. E' 
noto, del resto, come, in questi scambi di « messaggi » sia 
assai più importante ciò che si latria intendere di poter dire 
— e dire al momento giusto — di quanto in effetti non si 

.dica. .- . . -
Nella sua lettera, comunque. Ventriglia ricorda di essere 

già stato assolto da una sentenza istruttoria « per quanto 
riguarda i rapporti tra il Banco di Roma e le banche del 
signor Sindona in Italia »; ed aggiunge, in merito ai rap
porti IMI-SIR, di essere stato presente soltanto « a due riu
nioni—, nelle quali furono decisi finanziamenti al gruppo 

SIR di limitatissimo importo ed in parte anche contro la 
sua volontà». 

Infine, a proposito dei rapporti tra Italcasse e' Società 
generale immobiliare, Ventriglia afferma di essere stato 
presente, « essendo all'epoca direttore generale del Tesoro », 
all'incontro nel quale « il ministro del Tesoro in carica pro
spettò al direttore generare dellTtalcasse un'operazione di 
finanziamento necessaria, affinché la Società generale im
mobiliare potesse far fronte ad un debito in scadenza presso 
banche estere ». Ed a quella riunione Ventriglia, che evi
dentemente passava nei paraggi, partecipò « per giunta ca
sualmente». Dunque, le rivelazioni di De Carolis appaiono 
« del tutto fuori luogo e senza nessuna consistenza ». 

Ma la cronaca della giornata deve registrare anche altre 
rivelazioni ed altre smentite. Le rivelazioni sono quelle che, 
a puntate, vengono pubblicate dal quotidiane Lotta con
tinua. Le smentite sono quelle dell'Inpgi (l'Istituto di pre
videnza dei giornalisti) e dellTnps, accusati d'aver deposi
tato fondi nella Banca privata finanziaria di Sindona. Tanto 
l'Inps quanto l'Inpgi affermano, in sostanza, d'aver- ese
guito l'operazione in virtù dei convenienti tassi di interesse 
offerti dalla banca e di avere regolarmente ritirato i propri 
fondi prima che l'istituto di credito sindoniano fosse messo 
in liquidazione. 

Tutta la documentazione pubblicata da Lotta continua. 
comunque, verrà via via acquisita e vagliata dalla procura 
romana. L'inchiesta è stata affidata al sostituto procuratore 
della Repubblica Danesi. 
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Lotte e processi unitari 
(editoriale di Adalberto Mi* 
nucci) 

Garanzie democratiche e 
lotta al terrorismo (ta
vola rotonda con Guido 
Neppi Modona, Ugo Pec-
chioli. Stefano Rodotà, 
Ugo Spagnoli. Luciano 
Violante e per «Rina
scita > Fabio Alussi) 

Riflessioni sul dibattito a-
perto da Eugenio Scalfari: 
T« anomalia » del Pei (di 
Gerardo Chìaromonte) 

Intervista a « Rinascita » 
del direttore generale del
la Fao, Edonard Saonma: 
La terza rivoluzione agra
ria per vincere la fame (a 
cura di Massimo Loche) 

L'assassinio dì Pierre Gold
man: Un destino ad altez
za d'uomo (di Marc Kra-
vetz) 

In Sardegna dopo 80 giorni d i prigionia 

Liberata Cristina Cinque 
Altri 7 in mano ai banditi 
Nello stesso punto in cui era stata rilasciata la madre 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — Per Cristina Cin
que è finita, finalmente: è 
viva, libera, da ieri mattina 
è a casa sua con i genitori. 
Era avvolta in un sacco a 
pelo, un fagotto blu, appena 
visibile nel buio di una not
te piovosa, dentro un furgon
cino abbandonato. Io stesso 
nel quale, appena due notti 
prima, fra domenica e lune
di, aveva trovato rifugio, do
po l'inatteso rilascio, la ma
dre Luisa. 

Una pattuglia della Mobile 
di Nuoro si è avvicinata, 
l'hanno chiamata per nome, 
le hanno detto di non avere 
paura, «siamo della polizia, 
ti portiamo dalla tua mam
ma». Cristina, 15 anni (ma 
ne dimostra meno), minuta, 
fragile, ha risposto, apparen
temente tranquilla: «Telefo
nate subito a papà e mamma, 
io sono qui». Erano le 2 e 
un quarto del mattino. 

I banditi che l'hanno te
nuta sequestrata per 80 gior
ni (è stata rapita assieme 
alla madre dalla villa di 
S. Pantaleo, sulla Costa Sme
ralda. il 7 luglio) ce l'aveva
no già portata da più di 
un'ora, prima di scomparire 
di nuovo nel buio delle cam
pagne impenetrabili di «Su 
Berrinau », nel triangolo Oni-
feri Orani Mamoiada. a cir
ca 13 chilometri da Nuoro. 

Poi, una corsa in macchi
na. e la prima tappa, alla 
questura di Nuoro. Poi anco
ra l'assurda, intollerabile gi
randola dei cronisti, lt luci 

violente delle riprese televisi
ve. Troppo per una ragazzi
na, quasi una bambina, di 
quell'età. Si è chiusa in se 
stessa, la testa stretta tra le 
mani, i capelli, tanto più lun
ghi di tre mesi fa, biondi, 
stranamente puliti, sparsi sul 
verde scuro dell'eskismo mi
litare che qualcuno gli ha 
messo sulle spalle. Aveva pe
santi scarponi, pantaloni 
lunghi: non li aveva.il 7 
luglio. 

Non c'è stato cuore di chie
derle niente, un rispetto 
istintivo, di tutti, per tanta. 
muta sofferenza. Niente do
mande di nessun genere. 

Dopo meno di un'ora, ver-

Condannate 
due guardie 
carcerarie 

FIRENZE — Due agenti di 
custodia sono stati condanna
ti dal tribunale di Firenze per 
aver preso a calci e pugni 
alcuni detenuti durante il lo
ro trasferimento in celle di 
punizione. 

Gli agenti. Luciano Maroc
chini, di 30 anni, di Latina 
e Ottorino Lazzerinì, di 34 an
ni. di Firenze, hanno avuto. 
rispettivamente, sette e quat
tro mesi dì reclusione con la 
sospensione condizionale della 
pena; 

so le 4. nei pressi di Sinisco-
la, a 50 chilometri da Nuoro, 
la famiglia Cinque si è po
tuta finalmente riunire: il 
padre e la madre da S. Pan
taleo sono corsi incontro, in 
macchina, a Cristina. Gli 
« interrogatori ». adesso non 
più rinviabili, cominceranno 
stamattina ad Olbia. Ci sa
ranno i funzionari di Nuoro, 
la zona «di tutti i rilasci»; 
ma l'inchiesta sarà diretta 
dai magistrati di Tempio. Ci 
saranno tante cosa da chia
rire, tante insanabili piaghe, 
da riaprire. 

Giorgio Cinque, che pure 
ha trattato con lucidità, for
se addirittura con durezza 
« l'affare » per riavere mo
glie e figlia ha sborsato 500 
milioni di lire, racimolati qua 
e là, ma ha dovuto accettare 
le condizioni dei banditi. Per 
riavere Cristina ha dovuto 
« pagare al < buio », martedì 
notte, «prima» del rilascio 
della bambina. E più volte, 
nel corso delle estenuanti 
trattative, tutte svolte nelle 
zone impervie del Nuorese. 
su percorsi di volta in vol
ta nuovi, poco c'è mancato 
che ci scappasse il morto. 

Adesso la famìglia Cinque 
si è chiusa in un compren
sibile silenzio: si sono rifu
giati in una villa di amici a 
* STschina Manna », sulla Co
sta Smeralda. La loro tra
gedia è finita, ma ci sono 
altri sette nelle mani dei 
banditi. 

Carmina Conte 
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Cristina Cinque 
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E' un'operaia di 19 anni 

Identificata la donna 
crivellata a Salerno 

SALERNO — E* stata iden
tificata la ragazza trovata 
l'altra mattina crivellata da 
sei colpi di pistola in un ca
nalone che costeggia l'auto
strada Salerno-Reggio Cala
bria. Si tratta di Adelaide 
Andresani, 19 armi, operaia 
di una fabbrica conserviera 
di Nocera. A riconoscerla, at
traverso le foto pubblicate da 
alcuni quotidiani, è stata la 
madre. 

Subito dopo II riconosci
mento ed a seguito anche 
di numerose indagini, sono 
state fermate due persone. 
Si tratta del marito della 

ragazza, Benito Sensini (dal 
quale Adelaide Angresani era 
separata da tempo) che è 
stato fermato dagli agenti 
della squadra mobile della 
questura di Salerno e di un 
giovane — del quale si co
nosce solo il cognome: Vil
lani — che da qualche mese 
aveva una relazione con la 
giovane e che è stato ferma
to dai carabinieri. 

Su loro gravano pesanti so
spetti. Secondo alcune voci 
raccolte, la ragazza sarebbe 

, stata uccisa dopo il rifiuto 
a prostituirsi. 

ROMA — Da ieri nel super
carcere dell'Asinara, si cer
ca il misterioso personaggio 
che ha messo in contatto. 
fornendo una serie di detta
gliate informazioni sulle mi
sure di sicurezza. Curcio e 
il gruppo Br di Gallinari. Le 
indagini e gli accertamenti 
in tutte le sezioni del peni
tenziario sono state ordinate 
dal ministero di Grazia e 
Giustizia subito dopo il ri
trovamento. nelle tasche del 
capo Br catturato e ferito 
lunedì sera a Roma al ter
mine di una sparatoria con 
la polizia, di un vero e pro
prio piano « militare » di as
salto e di evasione in massa 
dal carcere dell'isola sarda. 
Un'inchiesta giudiziaria è sta
ta avviata anche dalla magi
stratura. Su una cosa, infatti, 
non si nutrono dubbi a Pa
lazzo di Giustizia: il piano 
contenuto nelle carte del bri
gatista Gallinari è autentico 
e realistico anche se difficil
mente realizzabile. 

I primi riscontri effettuati 
con i responsabili del carce
re dimostrerebbero, infatti. 
che tutte le informazioni di 
cui sono venuti in possesso, 
tramite questo misterioso «con
tatto interno», i brigatisti de
tenuti e il gruppo Gallinari 
sono piuttosto precise. E* ov
vio. quindi, che i terroristi 
e i detenuti politici (tra i 
quali il capo storico Curcio) 
hanno sfruttato, a lungo, com
plicità e connivenze all'inter
no del carcere speciale. 

E* un fatto, comunque, che 
il documento ritrovato in ta
sca a Gallinari attribuisce al 
personaggio del «contatto in
terno » un ruolo di primo 
piano. 

Secondo il progetto delle 
Br. infatti, la stessa persona 
avrebbe dovuto assicurare. 
nel caso fosse stata decisa 
l'attuazione del piano, l'in
gresso nel carcere di detona
tori e dinamite che i briga
tisti detenuti dovevano impie
gare dall'interno, in conco
mitanza con l'assalto dal ma
re di un secondo gruppo ter
roristico. 

II piano, doveva scattare ai 
primi di settembre (in con
comitanza con una visita del 
generale Dalla Chiesa?) ma, 
evidentemente, le difficoltà 
oggettive dell'assalto hanno 
fatto desistere i brigatisti. Le 
indagini e gli accertamentti 
nel- carcere dell'Asinara pro
seguiranno. si è appreso, per 
molti giorni. Ieri sono state 
controllate le sezioni dei de
tenuti politici e alcuni tratti 
di costa dell'isola indicati nel 
documento di Gallinari come 
gli approdi sicuri per l'assal
to dei terroristi. 

E' anche possibile (ma il 
ministero non ha fornito al
cuna comunicazione ufficiale) 
che si operi un sostanzioso 
«ricambio» a tutti i livelli 
del personale di guardia del 
supercarcere. Da ieri, comun
que, sono in corso anche tra
sferimenti — giudicati dal 
ministero di normale ammini
strazione — di detenuti poli
tici da una sezione all'altra 
del carcere e in altri super
carceri della penisola. 

Frattanto, a Roma, l'atten
zione è tutta sempre rivolta 
al brigatista Gallinari e alla 
sua compagna Mara Nanni 
catturata lunedì sera al ter
mine della sparatoria con la 
polizia. Le condizioni del ca
po Br, a quanto sembra, van
no lentamente migliorando an
che se rimangono critiche. Il 
decorso post-operatorio è, co
munque, del tutto normale e 
non è escluso — contraria
mente a quanto si è creduto 
in un primo momento — che 
Gallinari riesca a conservare 
buona parte delle sue facol
tà intellettuali. L'altro ieri e 
ieri pomeriggio, a verificare 
le sue condizioni di salute, è 
andato il sostituto procurato
re Sica, uno dei magistrati che 
conducono l'inchiesta Moro. 

Per oggi è previsto invece 
il nuovo confronto di Mara 
Nanni con i testimoni di piaz
za Nicosia e dell'agguato al 
colonnello Varisco. I sospetti 
che sia proprio Mara Nanni 
una delle donne del comman
do che uccise il colonnello dei 
carabinieri e che assaltò la 
sede de nel maggio scorso. 
sono molto concreti. 

Già un testimone dell'in
chiesta sull'omicìdio Varisco 
ha riconosciuto una sua foto 
e altri, sembra due testi, po
trebbero confermare la sua 
presenza nel raid di piazza 
Nicosia. 

Per ottenere il confronto 
con i due nuovi testimoni, è 
comunque necessaria (Tatto 
sarà pronto per questa matti
na) una comunicazione giudi
ziaria a carico di Mara Nan
ni per il duplice omicidio di 
Piazza Nicosia. 

Un capitolo a parte è rap
presentato, invece, dalle pe
rizie. Le armi rinvenute a 
bordo della « Giulia » blu di 
Gallinari e di Nanni saranno 
spedite nelle prossime ore a 
Torino agli stessi periti che 
hanno condotto gli esami bali
stici delle ultime sanguinose 

imprese delle Br. 
Un'indagine d'urgenza è sta

ta infine effettuata ieri a 
Palazzo di Giustizia. Ad ana
lisi dei periti è stato sotto
posto un campione delle trac
ce di sangue rinvenute nel 
giubbotto sequestrato nel ca
solare di Vescovio e frequen
tato dalle « unità combatten
ti comuniste •» per confrontar
lo con il gruppo sanguigno di 
Prospero Gallinari. 

Intanto si è appreso'che sa
rà il pretore a giudicare Car
melo Praticò. Nicola Lussu 
e Gianfranca Luvica. - i tre 
autonomi arrestati la sera 
della sparatoria in viale Me-
tronio e accusati di detenzio
ne abusiva di munizioni. Il 
pubblico ministero Mauro ha 
infatti accertato che le muni
zioni trovate a casa dei tre 
autonomi erano semplici pal
lini da caccia e non pallettoni. 

Perquisita 
la casa 

di Guattari 
a Parigi 

PARIGI —Lo psicanalista 
.frcnA «jiiaucui, iniziatole 
assieme a numerosi aiwi 
inteuettuali ìranceai della 
campagna a livore cena 
non estradizione ai Fran
co Piperno, ha denuncia
to ieri, con un comunica
to stampa, che il suo ap-
pariamtmo e staio «a 
lungo perquisito e messo 
a suqquaoro » da una de
cina ui agenti di polizia. 
Jf re testo, i arresto aei gio
vane cineasta Francois 
Pfein sui cui capo pendeva, 
da mesi, un mandato di 
cattura in relazione agli 
incidenti avvenuti a Pa
rigi nel marzo scorso du
rante la manifestazione 
dei siderurgici. Pein era 
in questi giorni ospite di 
Guattari ea alloggiava nel 
suo appartamento e ieri 
era assieme allo psicanali
sta tra il pubblico che nu
meroso affollava i corridoi 
dei faiazzo di Giustizia in 
attesa dell'udienza della 
Chambre d'accusation che 
doveva dibattere sull'e
stradizione dì Piperno. 

E' qui che il giovane ci
neasta sarebbe stato av
vicinato discretamente da 
alcuni poliziotti e fermato. 
Ieri mattina — ha detto 
Guattari (che come gli al
tri suoi amici non si era 
accorto del fermo e non 
si spiegava la scomparsa 
improvvisa di Pein), me lo 
sono visto davanti amma
nettato quando una deci
na di poliziotti sono pe
netrati in casa mia per 
frugare nella stanza ove 
era alloggiato Francois 
Pein. 

Gli agenti — dice anco
ra Guattari — non si so
no limitati a perquisire la 
stanza dell'ospite, ma han
no messo a soqquadro l'in
tero appartamento impe
dendogli tra l'altro di usa
re il telefono per metter
si in contatto con il suo 
avvocato. 

Lo psicanalista animato
re del CINEL (Comitato 
di informazione per nuovi 
spazi di libertà in Europa) 
ha vivamente protestato 
per questo a sopruso» af
fermando che si trattereb
be di una «intimidazione» 
collegata alla attività sua 
e dei suoi amici in favore 
del diniego dell'estradizio
ne di Franco Piperno. 

La versione dei fatti for
nita da Guattari, che non 
mancherà di sollevare pro
teste, non viene né smen
tita né confermata dalla 
polizia. Intanto la stampa 
parigina riferisce ampia
mente sul dibatimento di 
mercoledì sull'affare Pi-
perno dinanzi alla Cham
bre d'accusation, dando Sa 
impressione che esista una 
notevole corrente di opi
nione sfavorevole per vari 
motivi alla estradizione. 

Se all'estrema sinistra, 
come è il caso di Libera
tion si insiste sulla tesi 
innocentista per sollecita
re i magistrati francesi a 
non estradare il leader del
l'autonomia. Le Monde 
non nasconde la sua av
versione alla pratica del
le estradizioni almeno sul 

piano puramente giuridico. 
In uh articolo che appa
riva ieri in prima pagina 
sull'influente quotidiano 
sotto il titolo «Lo Stato 
giudice», si rileva il peso 
eccessivo che avrebbe l'ac
cusa sopratttutto nelle 
cause di estradizione. E 
ciò sarebbe, sempre secan
do il quotidiano, assai evi
dente nell'affare Piperno 
dove questa accusa è rap-
oresentata da uno Stato. 
Il giornale, rilevando co
me un fatto negativo la 
impossibilità della Cham
bre d'accusation di entra
re nel merito dei reati 
ascritti al soggetto in 
estradizione e che il ma
gistrato francese in que
sto caso è costretto sem
plicemente ad accettare 
cerne comunque valide le 
imputazioni («l'accusato
re è sovrano») sostiene in 
pratica che l'estradizione 
sarebbe contraria agli ob
blighi legali francesi «per 
Incornare o Incarcerare». 

Franco Fabiani 

http://aveva.il

